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L’Italia in balìa dell’altalena di Bertinotti ROBERTO ROSCANI

L’ Ulivo va in trasferta a New York.
Prodi è sul piede di partenza
mentre Veltroni incontra Man-

delson, il teorico del nuovo Labour Par-
ty. A qualcuno potrebbe apparire come
il tentativo di lasciarsi alle spalle, alme-
no per qualche giorno la confusione di
casa nostra dove è tornata a tirare aria
di crisi. Una strana aria a dire il vero. In
cui tutti sono appesi a quello che succe-
de a viale del Policlinico sede di Rifon-
dazione in cui si gioca la partita intito-
lata «o svolta o rottura». Solo che Berti-
notti ha scelto la tattica dei tempi lun-
ghi: la segretaria dell’altro giorno è fi-
nita senza decisioni, il prossimo appun-
tamento è fissato per lunedì quando si
riunirà la direzione. Si dovrà votare un
documento a cui sta lavorando Graziel-
la Mascia. Ma l’appuntamento non vale
perché Cossutta sa già che in direzione è
in minoranza e probabilmente non an-

drà nemmeno alla contrapposizione. La
previsione è sconfortante visto che il
prossimo appuntamento per la conta
sarà all’inizio di ottobre e gli uomini
più vicini a Bertinotti assicurano che
non sarà quello decisivo.

Il segretario punta dritto alla crisi ma
anche all’inizio del semestre bianco e
per ottenere questo risultato cercherà
di incartare la situazione fino a fine no-
vembre. Sarebbe la più lunga quasi-crisi
nella storia della repubblica.

E sarebbe una disgrazia. Per questo
Prodi ieri ha annunciato che vuole anti-
cipare la presentazione della Finanzia-
ria al 25 di settembre: l’ha detto ai mi-
nistri nella consueta riunione del ve-
nerdì a Palazzo Chigi. L’ha detto pub-
blicamente al festiva dell’Unità a Bolo-
gna. Non è un problema di calendario.
Mettere sul tavolo squadernata e for-
malizzata la legge stringe Rifondazio-

ne. Quando l’altro giorno i Ds dicevano
a Bertinotti che non si sarebbe sfilato
senza spingere la crisi verso le elezioni
Fausto faceva sapere che quell’arma era
scarica. «Non c’è tempo - dicevano i suoi
- e in più l’idea del voto, in fondo, terro-
rizza tutta la coalizione e non solo Ri-
fondazione». La mossa del premier
smonta la prima obiezione. Resta la se-
conda che ha il suo fondamento: i son-
daggi dicono che finirebbe per vincere
il Polo, o meglio per perdere l’Ulivo.

E in più se si votasse subito rischiereb-
be di mettere le mani del prossimo par-
lamento il compito delicato di scegliere
il nuovo capo dello stato. Berlusconi è
stato chiaro: se vince le riforme se le fa
da solo e figuriamoci se non elegge da
solo il presidente, alla faccia della figu-
ra di garanzia che il Quirinale dovrebbe
rappresentare.

Il quadro è grigio. Sul tavolo del go-

verno c’è uno schema di Finanziaria che
un anno fa sarebbe sembrata un’illusio-
ne. Ma che oggi Bertinotti snobba. Cer-
to, gli è impossibile rompere seccamen-
te su queste misure. Per questo ricorre a
una critica «filosofica» e misura la
quantità di svolta per dire che è poca,
che non c’è, che ancora non c’è. Anche
se - paradossalmente - è in questa incer-
tezza, in questa melina che si insinua
anche la possibilità della non rottura.
La cosa che colpisce (e forse il segnale
più preoccupante di debolezza) è la dif-
ferenza con quello che avveniva un an-
no fa. Nella crisi mancata dell’ottobre
1997 non era la volontà di rompere che
mancava, ma dall’altra parte c’era una
pressione reale del paese e dell’ettorato,
compreso quello di Rifondazione, dei
ceti sociali di riferimento di quel parti-
to che si muoveva in senso inverso.

Questa debolezza dell’Ulivo si sente e

rischia di essere il fattore determinante
di una crisi che è scritta nelle intenzio-
ni di Bertinotti ma non è affatto defini-
ta negli esiti reali. È un segnale di slab-
bramento a cui si accompagnano anche
dei mal di pancia nell’Ulivo che toccano
anche il governo. Nei ministeri impor-
tanti c’è anche chi mugugna per una
legge con molte risorse poco mirate.
Non è tanto una questione di «borsa
stretta», quanto di interventi non sem-
pre qualificati: i soldi son pochi per la
prospettiva, per il futuro.

Per Prodi comincia un lungo week-
end americano. L’Ulivo mondiale è una
invenzione linguistica di casa nostra.
La terza via della sinistra moderna tra
Europa ed America è una cosa seria.
Sperando che tornando a casa trovi il
più concreto Ulivo italiano un po’ più
stabile. O almeno un po’ meno vacillan-
te.

MERCATI

Bankitalia: «La crisi?
Colpa dei crediti facili»

LA FOTONOTIZIA GERMANIA/1

Kohl tallona Schröder
distacco ridotto a 2 punti
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■ LacrisichehacolpitoimercatiasiaticielaRussianegli
ultimimesi?Ècolpadella«bollafinanziaria»provoca-
tadalcredito«facile»datoaimpreseeistituzioniprive
diadeguataaffidabilità.Èl’opinionediFabrizioSacco-
manni,direttoredelleattivitàesterediBankitalia,se-
condoilqualepersuperarlaservononuovi«antibioti-
ci»dapartedelFondomonetariochedovràevitare
curetraumatiche.«Quellocheaccadeoggi-haosser-
vatoil“ministrodegliesteri”diviaNazionale-nonè
moltodiversodaquellogiàvistoametàdelsettecento
quandoilparlamentoinglesevaròil“bubleact”per
contrastarequellacheeraunabollafinanziaria».

■ Adiecigiornidalvotodel27settembreperilrinnovo
delparlamentotedesco,secondounsondaggiodel-
l’IstitutodistudielettoralidiMannheimpubblicatoie-
ri, ildistaccodellaSpdsulcancelliereHelmutKohlsisa-
rebberidottoadappenaduepuntipercentuali.Peref-
fettodelvotodidomenicascorsainBavierachehavi-
stol’affermazionedellaCsu,infatti, ilpatitodiGer-
hardSchöederèindicatoal39,5%(-1,5%rispettoal-
lasettimanascorsa)mentrel’unioneCdu-CsudiKohl
al37,5%(+0,5%).Glialleatiliberalicol5,5%(-0,5%)
superanolasogliadellosbarramento,iVerdisonoal
6%(invariati), ilPdsal4,5%.

GRANDI GRUPPI

Daimler-Chrysler,
sì alla maxi-fusione

GERMANIA/2

Costa caro pensionare
il deputato sconfitto

■ Condueassemblee-fiume,primaaStoccardaepoia
Wilmington,ieri isocidellaDaimlerequellidellaChry-
slerhannoapprovatoconunaaltissimamaggioranza
lafusionedellerispettiveattivitàindustriali.L’opera-
zioneporteràallacostituzionedelquintogruppo
mondialedell’automobile. InBorsailtitolodellacasa
Usaècresciutoieridel2%,sostanzialmenteinvariato
invecequellotedesco.Ungridod’allarmeèstatolan-
ciatodaunaassociazionidipiccoliazionistidellaChry-
sler: lafusione-alorogiudizio-metterebbeinfattiari-
schioben100milapostidi lavoro,unquartodei400
milacomplessivamenteoccupatidalleduesocietà.

■ Un’alternanzadigovernoaBonnconisocialdemocrati-
cidiSchröderalpostodeicristianodemocraticidiKohl,
sarebberovinosaperlaRepubblicafederaleche-secosì
fosse-sivedrebbecostrettaadelargirelautepensioni
aglisconfittidialtorango.Conuncertogustoperlapro-
vocazionealanciarel’allarmeèl’associazionedeicontri-
buentitedeschichenell’imminenzadellepolitichedel
27settembresièmessaafareunpo‘dicontidimostran-
docosìchemandareacasal’attualeesecutivopotrebbe
costareunacifranonindifferente.Unesempiopertutti:
soloilcancelliereKohl,algovernoda16anni,siporte-
rebbeviaunvitaliziomensiledicirca19milionidilire.

Alluvioni nel Chiapas, 160 morti e 450mila senza tetto
■ Èsalitoa162ilnumerodeimortiperleinondazioniinChiapas, loStatodel

Messicomeridionalecolpitodallealluvioni lascorsasettimana.Secondole
autoritàsitrattadiunbilancioancoraprovvisorio,decinedipersoneinfatti
risultanoancorascomparse.PerilpresidenteErnestoZedillo leinondazioni
sonoundisastro«gravissimo,masottocontrollo».Zedillohavisitatopiù
volte ilChiapasdaquandole inondazionihannodevastatounazonagrande

quantoilBelgioelasciatosenzatettoalmeno450.000persone.«Qualchegior-
nofalasituazioneeradisperataeoggièsottocontrollo»,hadetto ilpresidente
aggiungendoperòchesonopesantissimi idisagiperlapopolazione.Secondoi
funzionaridelgoverno250.000personedovrannolasciarelelorocaseeilgo-
vernodovràcostruirealmeno25.000abitazioniperrimpiazzarequelledistrutte
dallealluvioni.

INFORMAZIONE

Romiti: Rcs interessata
alle tv monotematiche

MONTECITORIO

La fecondazione assistita
divide la maggioranza

GRAN BRETAGNA

Per la prima volta
una donna firma
le banconote

CINA

Maltrattate dai mariti
si sono uccise
173mila contadine

CONCORSI

Per il Superenalotto
boom di giocate
e montepremi record

FOIBE

Processo a gennaio
Due croati
accusati di genocidio

■ DopotantevociedindiscrezioniRomitirompegli in-
dugiespiegaisuoiprogettiinmateriaditv.IlGruppo
Rcs-CorrieredellaSeraintendemuoversieinvestire
sulfuturodellatvdigitaleesullenuoveprospettivedel-
letelecomunicazionidimassa.Lohadettoieriilpresi-
dente,CesareRomiti,rispondendoadunadomanda
specifica,alterminedelconvegno«OltreilDuemila»,
promossoaTrentodallalocaleAssociazioneIndu-
striali.«Oggic’èunaleggeinItaliacheimpedisceachi
èeditorediquotidianidiaverelatelevisionecosiddet-
tageneralista-harispostoRomiti-equindiogginonsi
poneilproblema.Perletelevisionispecializzateomo-
notematiche,invece,Rcsilproblemaselostaponen-
do».Ediconseguenzasimuoverà.

■ Laleggesullafecondazioneassistitagiuntanell’auladi
Montecitoriodividelamaggioranzaecompattail
frontedelleforzedi ispirazionecattolica,deciseacon-
trastarelapossibilitàdifecondazioneetorologa,aisin-
gleeallecoppiedifatto.Dalfrontecattolicoc’èanche
chiinvitaasfuggiredallalogicadeiblocchi,perché,
sostieneOmbrettaFumagalliCarulli,diRinnovamen-
to«soloattraversounamediazionedialtoprofilosiriu-
sciràascioglierequestaintricatamatassa».Euninvito
asuperarelalogicadischieramentoediappartenenza
èvenutadallarelatricedellalegge,MaridaBolognesi
deiDs.Ilgovernohaannunciatoche«noninterverrà
conproprieindicazioni,nelpienorispettodellalibertà
dicoscienzadeiparlamentari».

■ MerlynLowtherentranellastoria
comelaprimadonnaadessere
nominatacassiere-capodella
Bancad’Inghilterra.Lasuafirma
diventalapiùambitadelreame:
Lowther,44anni,firmerà3.000
miliardidibanconoteemesse
ognianno.Avràunostipendiosti-
matosui600milionidilireall’an-
noecirca500personesottodilei.

■ 173milacontadinecinesisisono
uccisetrail ‘90eil ‘94acausadi in-
fedeltàomaltrattamentidaparte
deimariti.Loaffermail«Quoti-
dianodellagioventù»chede-
nuncialamancanzadituteladelle
contadine,vittimedellavecchia
ideadisupremaziadelmaschio.
Ledonnechesisonotoltelavita
avevanoun’etàtrai15ei39anni.

■ Più138%digiocateinpiùalle14
diieri.Ecosì ilconcorsoodierno
delSuperenalottopotrebberac-
cogliereoltre80milionidicom-
binazioni.Questosignificache
sommandoil jackpotallaquota
delmontepremirelativaal6,og-
gipotrebbevenirpolverizzatoil
recordditutti i tempiintutti igio-
chi:17-17,5miliardi.

■ Siriapreil7gennaiodelprossimo
annoilprocessosullefoibe.L’ha
decisoilGipdiRoma,Claudio
Tortora,cheharinviatoagiudizio
duecroaticonl’accusadigenoci-
dioeomicidioplurimo.Idue,ex
partigianidiTito,eranogiàstati
processatieprosciolti,mailprov-
vedimentoèstatoannullatol’an-
noscorsodallaCassazione.

SEGUE DALLA PRIMA

CASO RUSSO
NON AGGREDITE...

UN PATTO
PER IL LAVORO
Come non bastasse le soluzioni
dei prossimi giorni avranno una
ricaduta rilevante sulla stabilità
politica e, non è superfluo ricor-
darlo, forse anche sulle relazioni
sindacali.

I temi sono noti: la legge Finan-
ziaria per il 1999, le politiche per
il lavoro e il Mezzogiorno, il pat-
to sociale per lo sviluppo.

Le linee fondamentali della Fi-
nanziaria descritte al sindacato
dal presidente del Consiglio sono
coerenti con gli orientamenti del
Documento di programmazione
e rappresentano una base utile
per rispondere alle esigenze pro-
spettate più volte dalle organiz-
zazioni dei lavoratori.

Due sono gli ambiti prioritari
delle politiche per noi necessarie,
da un lato sostenere lo sviluppo
attraverso gli investimenti in in-
frastrutture, risorse immateriali
e strumenti per la promozione
economica e dall’altro finanziare
politiche sociali in grado di alle-

viare le nuove povertà, con inter-
venti mirati alla famiglia ed alle
fasce di anziani non autosuffi-
cienti. Non si deve certo scordare
che, pur essendo più contenuta
di quelle degli anni immediata-
mente precedenti, la Finanziaria
per l’anno a venire dovrà mante-
nere il necessario rigore per favo-
rire il completamento del risana-
mento economico e per questo
non libererà molte risorse. Tutta-
via il segno forte di un’attenzio-
ne ai problemi del lavoro e del
Mezzogiorno ed alle esigenze del-
la parte più debole del paese deve
essere dato.

Sostenere la crescita per realiz-
zare gli obiettivi macro-economi-
ci fissati è oggi, nello scenario
turbolento ed incertissimo della
crisi finanziaria di molti paesi
extraeuropei, ancor più impor-
tante di prima dell’estate. Sono
anzi auspicabili non solo scelte
nazionali molto nette, ma anche
un’iniziativa politica del gover-
no italiano rivolta agli altri pae-
si europei perché vengano accele-
rati i processi di integrazione
economica che consentirebbero
all’Europa di competere unita in
spazi di mercato oggi più ristret-

ti. Ma per rispondere al bisogno
di occupazione, oggi per noi con-
centrato esclusivamente nel Sud
del paese, allo sviluppo occorre
affiancare politiche mirate ed ef-
ficaci. Quelle che il governo dice
di voler collocare in un apposito
documento allegato alla Finan-
ziaria.

È questa l’occasione per recupe-
rare gran parte del tempo perso e
di colmare la mancata applica-
zione delle intese sottoscritte con
il sindacato, aggiornandole ad
oggi.

Il problema centrale non ri-
guarda certo il reperimento di
nuove risorse, bensì l’attivazione
rapida ed efficace di quelle di-
sponibili. La strada passa per la
semplificazione del sistema di in-
centivi; per l’accelerazione dra-
stica delle procedure degli inve-
stimenti, anche ricorrendo alla
messa in campo di poteri sostitu-
tivi; per il varo di norme per l’e-
mersione del lavoro nero e per
l’attivazione di strumenti snelli
di promozione.

Solo in questo modo si realizza-
no le condizioni di ambiente eco-
nomico in grado di favorire la
creazione di nuovo lavoro attra-

verso gli investimenti e di utiliz-
zare al meglio le forme di flessi-
bilità contrattata già definite
nei mesi passati. Ma la legge Fi-
nanziaria e le politiche per il la-
voro hanno bisogno per generare
il massimo di efficacia, di una
cornice forte, fatta di regole con-
divise, di comportamenti coeren-
ti e di obiettivi precisi. Quello
che è stato chiamato il patto so-
ciale per lo sviluppo può essere
questa cornice.

Nel luglio del 1993, parti sociali
e governo scelsero la politica dei
redditi come pratica per favorire
il risanamento, oggi la stessa
scelta può essere, deve essere ri-
petuta per lanciare lo sviluppo.
Il sindacato, che pure avrebbe ti-
tolo per richiedere una crescita
del salario reale dopo anni di
contenimento, rende disponibile
la sua volontà di proseguire sulla
strada della coerenza e della mo-
derazione rivendicative puntan-
do all’invarianza del potere d’ac-
quisto delle retribuzioni nei con-
tratti nazionali e all’utilizzo di
una quota di produttività (dove
c’è) nella contrattazione azien-
dale o territoriale, le imprese de-
vono impegnarsi seriamente a
mantenere prezzi e tariffe (insi-

sto in particolare le tariffe) in li-
nea con l’inflazione.

A questo punto il governo può
mettere in campo una program-
mata e coerente politica di alleg-
gerimento fiscale e contributivo
per ridurre ulteriormente il co-
sto del lavoro. Tutto ciò ha ovvia-
mente senso se ognuno si impe-
gna a garantire il sistema di re-
gole e procedure che consente di
praticare la politica dei redditi.
A quel punto il metodo della con-
certazione è utile e non introdu-
ce equivoci sui compiti e le fun-
zioni dei grandi soggetti sociali.

L’alternativa è il ritorno ad un
modello di relazioni basato sul
rapporto di forza ed inevitabil-
mente assai conflittuale. L’Euro-
pa, i bisogni prioritari, l’esigenza
di coesione sociale (e forse anche
il buon senso) consigliano la pri-
ma soluzione. Allo stato attuale
delle cose le intenzioni di una
parte rilevante delle imprese ita-
liane sono contraddittorie ed in-
certe, oscillano tra il bisogno di
regole e la voglia di scelte unila-
terali. Sarebbe anche per questo
in ogni caso utile una scelta net-
ta del governo e della sua mag-
gioranza.

SERGIO COFFERATI

Sia chiaro che non intendo difen-
dere d’ufficio dei colleghi. Credo
che vi siano aspetti che riguardano
la regolarità degli atti che saranno
certamente valutati dalla Corte
d’Assise. Sono convinto che anche
lo stile faccia parte del bagaglio
professionale di un buon pubblico
ministero. Credo, più in generale e
non da ora, che i pubblici ministe-
ri debbano riguadagnare una posi-
zione di maggiore distanza dall’in-
vestigazione: essi debbono conver-
tirsi - in linea con le esigenze di
fondo del nuovo codice di proce-
dura - in controllori e organizzato-
ri dell’investigazione, riservando i
poteri di investigazione diretta al-
l’integrazione dell’indagine in-
completa, ai fini del rispetto del
principio costituzionale di obbli-
gatorietà dell’azione penale. Ma al-
tra cosa, rispetto alla pacata discus-
sione sulla funzione del pm, è l’ag-
gressione a cui si viene ormai sot-
toposti senza alcuna difesa.

Io credo che oltretutto questo
atteggiamento preconcetto, ormai

diffuso senza limiti di schieramen-
to di partito, abbia almeno due
gravi controindicazioni. La prima
è che passano in secondo piano
valori fondamentali dell’ordina-
mento giuridico. In questo caso,
quello del dovere del cittadino di
testimoniare e di dire la verità. Nei
sistemi processuali che pretendia-
mo di imitare, ma solo nelle parti
che ci fanno comodo, il valore del-
la lealtà nel processo è tutelato e
fortemente sanzionato.

La seconda è che viene reso mol-
to più difficile il percorso verso
una ridefinizione dei ruoli nel pro-
cedimento, al quale da tempo i
settori più sensibili della magistra-
tura associata lavorano, impe-
gnandosi ad evitare arroccamenti
corporativi.

In questi giorni sembra che si
vada avviando finalmente un pro-
gramma organico di riforma della
giustizia. Tra le condizioni della ri-
forma vi è che si recuperi anche un
approccio a queste tematiche che
ripudi lo scandalismo e la stru-
mentalità.

GIOVANNI SALVI
Componente del Comitato

direttivo centrale
dell’Associazione nazionale

magistrati


